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Abstract. Il contributo illustra un’esperienza di ricerca, promossa e finanziata 
dal GAL CILSI nell’ambito del PSR Campania 2007-13, mirata a sperimentare 
pratiche innovative di riattivazione sociale ed economica delle aree interne. L’e-
sperienza coinvolge una rete di comuni dell’Alta Irpinia, con capofila il Comune 
di Aquilonia (AV). L’approccio tecnologico della ricerca sviluppa la dimensione 
dinamica del sistema insediativo attraverso un percorso circolare in cui i luoghi 
e le risorse che li connotano vengono stimolati a generare occasioni di crescita 
e nuove domande di sviluppo e di ricerca. L’esperienza restituisce un ruolo di 
protagonista all’artigianato locale e alle piccole e medie imprese, riattivando una 
cultura tecnologica sedimentata nei luoghi per creare spin off e nuove economie.
Parole chiave: aree interne; cultura materiale; community capacity building; re-
cupero edilizio; processi circolari.
Scenario di riferimento Le aree interne italiane sono ter-
ritori con caratteristiche etero-
genee, esito delle dinamiche dei diversi sistemi naturali e dei pe-
culiari e secolari processi di antropizzazione che le hanno gene-
rate. Tali aree coprono circa il 60% del territorio italiano, di cui 
più del 70% rappresentato da aree protette1, comprendendo circa 
un quarto della popolazione nazionale organizzata in più di 4000 
Comuni. Nell’ambito della tecnologia del recupero edilizio e am-
bientale, la dialettica resilienza/ vulnerabilità (Miller et al., 2010) 
è un’efficace chiave interpretativa dei fenomeni che investono 
questi territori. Per diversi aspetti, infatti, le aree interne possono 
essere considerate “serbatoi di resilienza” in quanto, laddove non 
violentate a causa di operazioni di sfruttamento territoriale (par-
chi eolici, elettrodotti, ecc.) o di incontrollata ricostruzione a se-
guito di eventi calamitosi, conservano per lo più intatta la pro-
pria cultura materiale e presentano una “capacità territoriale la-
tente”2 che offre elevate potenzialità all’innovazione (Fabbricatti 
et al., 2016). Le aree interne risultano allo stesso tempo vulnera-
bili, in quanto la loro cultura materiale, intesa quale tramite rela-
zionale tra capitale naturale e creatività umana (Pinto e Viola, 
2016), è affidata ad un paesaggio costruito fragile, con qualità 
costruttive “semplici” e sottoposto a rischi naturali e pressioni 
antropiche, alla memoria di una popolazione anziana, per l’as-
senza di prospettive economiche, e ad un paesaggio agricolo e 
naturale sottoposti alle pressioni del mercato economico (impor-
tazione di prodotti più competitivi, sfruttamento di suoli poco 
remunerativi, ecc.).
In tale contesto, la cura degli abitanti, il rafforzamento del senso 
di appartenenza, la capacità di auto-organizzazione (community 
capacity building) risultano vettore indispensabile per contrasta-
re i rischi locali e globali (spopolamento, riduzione dell’occupa-
zione e dell’uso sostenibile del territorio, degrado del patrimonio 
paesaggistico causato da fattori idrogeologici, sismici, antropici, 
ambientali).
Nonostante la storica tendenza globale all’esodo verso le città, 
documentata dalle Nazioni Unite3, e da statistiche che riportano 
una costante perdita di centri minori in Italia4, si assiste negli 
ultimi anni ad un lento processo di riscoperta delle aree interne5. 
L’importanza strategica dei paesi dell’entroterra per l’equilibrio 
territoriale nazionale è stata rilevata dal Dipartimento per le Po-
litiche di Coesione della Presidenza del Consiglio dei Ministri, il 
quale a partire dal 2012 ha avviato la definizione di una Strategia 
Nazionale per le Aree Interne (SNAI), con il «duplice obiettivo 
di adeguare la quantità e qualità dei servizi di istruzione, salute, 
mobilità e di promuovere progetti di sviluppo che valorizzino il 
patrimonio naturale e culturale, puntando anche su filiere pro-
duttive locali» (Ministero per la Coesione Territoriale e il Mez-






Abstract. This paper describes a research 
experience, financed and promoted by 
GAL CILSI through PSR Campania 2007-
13 funds, focused on testing groundbreak-
ing activities of social and economic reac-
tivation in the inland areas. The research 
experience involves a network of towns 
of the Alta Irpinia, of which Aquilonia is the 
leading town. The technological approach 
of the research develops the dynamic di-
mension of the settlement system through-
out a circular path in which the distinctive-
ness of the places and the resources are 
stimulated to generate new occasions for 
growth and new requests of development 
and research. The experience restores 
a leading role to the local craftsmen and 
small and medium businesses, reactivat-
ing a technological culture lying dormant 
to generate spin off and new economies.
Keywords: inland areas, material culture, 
community capacity building, building re-
covery, circular processes.
Reference scenery 
The Italian inlands are territories with 
heterogeneous characteristics, due to 
the dynamics of the different natural 
systems and to the secular anthropisa-
tion processes which have create them. 
Such areas are about 60% of the Italian 
territory, of which 70% is composed 
by protected areas1 that incorporate a 
quarter of the Italian population dis-
tributed into 4,000 municipalities. In 
terms of building recovery technolo-
gies, the debate on the resiliency\vul-
nerability (Miller et al., 2010) is a good 
interpretative key for the phenomenas 
that hit this territory. For different as-
pects, in fact, the inlands may be con-
sidered as a “reservoir of resiliency” as 
there where not violated due to terri-
tory exploiting processes (wind farms, 
power lines, etc) and to uncontrolled 
restoring after natural disasters, they 
preserve almost entirely and intact their 
own material culture and they present 
a “latent territory capacity”2 which of-
fers important potential to innovation 
(Fabbricatti et al., 2016). The inlands 
are at the same time vulnerable, due to 
the fact that their material culture, un-
derstood as a means between the natu-
ral capital and human creativity (Pinto 
e Viola, 2016), is entrusted to a fragile 
built landscape, with “simple” building 
qualities which undergoes natural risks 
and anthropical pressures, to the mem-
ory of an aged population, due to the 
absence of economic prospective, and 
to a natural and agricultural landscape 
which undergo the market pressures 
(importance of competitive products, 
soil exploiting, low incomes, etc.). In 
such a context, the care of the residents, 
the strengthening of the sense of be-
longing, the self-organization capacity 
(community capacity building), happen 
to be important and essential vectors in 
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mentale 23 aree pilota sulle quali saranno concentrati gli inter-
venti nel periodo 2014-2020, è caratterizzata da una traiettoria di 
sviluppo del territorio integrata e place-based, in cui la diversità 
economica, sociale, politica e istituzionale massimizzi il poten-
ziale locale ed il potenziale aggregato per lo sviluppo economico 
(Barca, McCann, Rodríguez-Pose, 2012).
Sulla riattivazione di sinergie perdute tra territorio e comunità 
si fonda allo stesso modo l’Agenda 2030 delle Nazioni Unite per 
realizzare insediamenti umani inclusivi, sicuri, resilienti e soste-
nibili (UNDP, 2016). 
A partire dagli anni ’80, sono diffuse in Italia e in Europa espe-
rienze di riattivazione di paesi in via di abbandono, caratterizzate 
da una dimensione turistica6 o dall’introduzione di nuove pro-
duzioni7. Più rare sono esperienze in cui la rinascita è affidata ad 
un processo costruito dal basso, di ricostruzione della coscienza 
di luogo, di rapporti culturali e produttivi fra cittadinanza e ri-
sorse territoriali.
Alla luce di tali premesse, la ricerca sperimenta un progetto per 
la riattivazione delle aree interne basato sul recupero, tramite il 
rinnovamento, della cultura materiale e sulla creazione di nuova 
economia e di un nuovo senso di comunità, a partire da processi 
innovativi e creativi, tesi ad aumentare la sostenibilità e la resi-
lienza dei sistemi insediativi. 
Attivazione di un distretto 
formativo/ produttivo in 
Alta Irpinia
Il progetto di ricerca è stato atti-
vato dal team di architetti e desi-
gner +tstudio e dai ricercatori 
del Laboratorio di Recupero, 
Riqualificazione e Manutenzione (LRRM) del Dipartimento di 
Architettura dell’Università degli Studi di Napoli (DiARC), 
nell’ambito del PSR Campania 2007-13, asse 4 LEADER azione 2, 
Piano di sviluppo locale “Terre d’Irpinia” del GAL CILSI. 
La ricerca coinvolge una rete di comuni dell’Alta Irpinia, con ca-
pofila il Comune di Aquilonia, nella provincia di Avellino. Nel 
2014, la Regione Campania, sulla base di profili demografici e di 
offerta di servizi essenziali, ha selezionato quest’area tra quelle 
pilota della Strategia Nazionale per le Aree Interne. 
All’interno di questo contesto programmatico, il gruppo di ri-
cercatori del LRRM e di professionisti irpini ha sviluppato un 
modello di riattivazione socio-economica e fisico-ambientale 
del territorio, basato sulla circolarità dei processi (Fusco Girard, 
2016) che possa stimolare, dall’interno, nuove dinamiche cultu-
rali e produttive.
Obiettivo del progetto di ricerca, la cui ultima fase è in corso di 
realizzazione, è la creazione di un distretto formativo/ produt-
tivo, in cui neo-artigiani, attraverso la “reinterpretazione” della 
cultura materiale locale, sviluppino sistemi di produzione con-
temporanei, che possano alimentare l’innovazione e l’interazione 
sociale ed allo stesso tempo sostenere settori di crescita econo-
mica e di rigenerazione del paesaggio. 
Metodologia L’approccio tecnologico della ri-
cerca sviluppa la dimensione ge-
nerativa e dinamica del sistema insediativo (Ciribini, 1986), per 
realizzare un progetto adattivo (Folke et al., 2010) in cui al cam-
biamento nelle strategie di controllo e gestione del territorio cor-
risponda un rinnovamento consapevole nei suoi valori (Cerreta 
e De Toro, 2010). 
La metodologia della ricerca sperimenta una dimensione inno-
vativa e creativa del processo progettuale basata sulla triade pro-
order to contrast the local and global 
risks (depopulation, reduction of un-
employment and sustainable use of 
the territory, decline of the landscape 
caused by hydrogelogical, earthquakes, 
anthopical, and environmental factors). 
Despite the historical move towards the 
cities, documented by UN3 and by the 
statistics, which report a steady reduc-
tion of the small towns in Italy4, lately 
we have a slow process of rediscovering 
the inlands5. 
The strategic importance of the inland 
towns for the national territory bal-
ance\ equilibrium has been reported by 
the Cohesion politics Dpt of the Presi-
dency of the Council of Ministers, that 
since 2012 begun a National Strategy 
for Internal Areas, «with 2 objectives: 
1st adjusting the quantity and quality of 
education, health and mobility servic-
es, 2nd promoting development projects 
that enhance the natural and cultural 
heritage, also focusing on local produc-
tion chains» (Ministry for Territorial 
Cohesion and the Mezzogiorno, 2016). 
The strategy, which has experimentally 
involved 23 pilot areas on which ac-
tions shall be focused over the period 
2014-2020, is characterized by an in-
tegrated and place-based development 
path, where economic, social, political 
and institutional diversity maximize 
local potential and aggregate potential 
for economic development (Barca et 
al., 2012).
The United Nations Agenda 2030 is 
as well fundamentally based on the 
re-activation of lost synergies between 
territory and the community in order 
to ensure inclusive, safe, resilient and 
sustainable human settlements (UNDP, 
2016). Since the 1980s, we have in Italy 
and Europe experiences of re-activat-
ing abandoned towns, characterized by 
a tourist dimension6) or by the intro-
duction of new productions7. More rare 
are the experiences in which the rebirth 
is assigned to a process built from be-
low, to restore the consciousness of 
place, and the cultural and productive 
relations between citizenship and ter-
ritorial resources.
Based on these preliminary remarks, 
the research is experimenting a pro-
ject for the re-activation of the inlands 
based on recovery, through the re-
newal, of the material culture and the 
creation of a new economy and a new 
sense of community, starting from in-
novative and creative processes, aimed 
to increase the sustainability and resil-
iency of settlement systems.
Activation of a training / productive 
district in Alta Irpinia
The kick off of the research project was 
carried out by the team of architects and 
designers of +tstudio and the research-
ers of the Recovery, Rehabilitation and 
Maintenance Laboratory (RRML) of 
the Department of Architecture of the 
University of Naples (DiARC), within 
the PSR Campania 2007-13, axis 4 
LEADER Action 2, Local Development 
Plan “Terre d’Irpinia” of GAL CILSI.
The research involves a network of 
municipalities of the Alta Irpinia, with 
municipality of Aquilonia as leading 
town, in the province of Avellino. In 
2014, the Campania Region, based on 
demographic profiles and essential ser-
vice offerings, selected this area among 
the pilot town of the National Strategy 
for the Inlands.
Within this programmatic context, 
the RRML researchers and the Irpini 
professionals have developed a socio-
economic and physical-environmental 
model of reactivation of the territory, 
based on the circularity of the process-
es (Fusco Girard, 2016) that can stimu-
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gettazione-azione-riflessione (Rossi, 2009). Il progetto di ricerca 
è articolato intorno a 3 sezioni sperimentali, che rappresentano 
le tappe di un percorso circolare (Fig. 1), in cui i luoghi e le risor-
se (umane, ambientali, economiche, culturali) che li connotano 
vengono stimolati a generare occasioni di crescita e nuove do-
mande di sviluppo e di ricerca:
– la sezione formativa è sviluppata attraverso le fasi di proget-
tazione del modulo formativo; sperimentazione attraverso la 
formula del workshop; diffusione e condivisione dei risultati; 
rilevamento dei feedback da parte degli stakeholders;
– la sezione produttiva è sviluppata a partire dai risultati della 
fase precedente, con la sperimentazione, presso le botteghe 
degli artigiani coinvolti nel processo di ricerca, dei progetti e 
prototipi elaborati durante il workshop ed il rilevamento del-
le potenzialità e criticità del progetto attraverso l’esposizione 
e la condivisione dei risultati; 
– la sezione di recupero edilizio si basa sulla necessità di riabi-
tare luoghi in abbandono, con modalità e funzioni innovati-
ve. Tale sezione sviluppa un progetto di recupero di edilizia 
rurale allo stato di rudere che possa ospitare un “distretto for-
mativo/ produttivo”, sperimentando, attraverso l’autocostru-
zione, il riuso di una preesistenza ad abitazione/ laboratorio. 
Sperimentazione: 
attivazione di nuovi 
processi sociali ed 
economici
L’esperienza di ricerca è stata av-
viata attivando rapporti di rete 
tra portatori di interessi diversi: 
– la popolazione locale, in 
qualità di depositaria del com-
plesso di valori culturali, sociali, economici del sistema inse-
diativo;
– i ricercatori, professionisti e studenti nei campi dell’architet-
tura, del design e dell’arte, quali attivatori del processo e pro-
duttori di conoscenza e innovazione;
– gli artigiani locali e le associazioni di categoria nel settore 
dell’artigianato e dell’agricoltura, quali intermediari dell’in-
novazione; 
– gli enti pubblici e le amministrazioni locali, quali garanti del-
le regole e delle procedure.
La sezione formativa, che ha coinvolto tramite un bando pubblico 
circa 50 partecipanti locali ed esterni, è stata condotta attraver-
so: l’osservazione diretta e itinerante del territorio, per stimolare 
una conoscenza empirica alla base del processo creativo (Fusco 
Girard, 2014); sopralluoghi presso siti che conservano la memo-
ria della cultura materiale locale (musei della civiltà contadina) e 
presso le botteghe degli artigiani locali; tavoli di lavoro condotti 
da tutor esperti nel campo del design e dell’arte contemporanea. 
Obiettivo di tale fase operativa è stato quello di innescare nuovi 
processi a partire da una visione rinnovata del territorio. Attra-
verso la sovrapposizione all’immagine consolidata di una di-
mensione innovativa, luoghi ed oggetti hanno acquisito nuovi 
late from the inside, new cultural and 
productive dynamics.
The aim of the research project, which 
is in its final phase, is the creation of 
a training/ productive district, where 
neo-craftsman, through the “reinter-
pretation” of the local material culture, 
develop contemporary production sys-
tems that can foster innovation and so-
cial interaction while at the same time 
support sectors of economic growth 
and regeneration of the landscape.
Method
The technological approach of the re-
search develops the generative and 
dynamic dimension of the settlement 
system (Ciribini, 1986), in order to 
implement an adaptive project (Folke 
et al., 2010) where to the change of the 
in control and management strategies 
may correspond a conscious renewal 
in its values (Cerreta e De Toro, 2010).
The research methodology experiences 
an innovative and creative dimension 
of the design process based on the triad 
design-action-reflection (Rossi, 2009).
The research project is structured 
around 3 experimental sections, which 
represent the stages of a circular path 
(Fig. 1), in which the places and re-
sources (human, environmental, eco-
nomic, cultural) that characterize them 
are stimulated to generate growth op-
portunities and new development and 
research requests:
– the training section is developed 
through the design phases of the 
training module; experimentation 
through the workshop formula; 
spreading and sharing of the results; 
report feedbacks from stakeholders;
– the production section is developed 
based on the results of the previous 
phase, with the experimentation, at 
the workshops of the craftsmen in-
volved in the research process, of the 
projects and prototypes developed 
during the workshop and the detec-
tion of the strengths and weaknesses 
of the project through the exhibition 
and the sharing of the results;
– the building recovery section is 
based on the need to rescue aban-
doned places, with innovative modes 
and functions. This section develops 
a project of retrieving a rural house at 
a “ruin” state that can house a “train-
ing/ productive district”, experiment-
ing, through self-construction, the 
reuse of a preexisting home/ lab.
Experimentation: activation of new 
social and economic processes
The research experience has been start-
ed by activating network relationships 
among different stakeholders:
- the local population, as the deposi-
tary of the whole complex of cultur-
al, social and economic values of the 
settlement system;
– researchers, professionals and stu-
dents in the architecture fields, de-
sign and art, as process activists and 
innovation and knowledge makers;
– local artisans and trade associations 
in the field of crafts and agriculture, 
as innovation intermediaries;
– public bodies and local public au-
thorities, as guarantors of the rules 
and procedures.
The training section, which involved 
through a public announcement about 
50 local and external participants, was 
carried out through: the direct and 
itinerant observation of the territory, 
to stimulate empirical knowledge at the 
basis of the creative process (Fusco Gi-
rard, 2014); visits of sites that preserve 
the memory of local material culture 
(museums of rural civilization) and lo-
cal craftsmen’s shops; round tables led 
01 | Metodologia della ricerca.
 Research Method.
02 | 
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valori e significati: nodi in ferro battuto di antichi utensili sono 
diventati il fulcro di oggetti di design (Fig. 2, 3), attrezzi di lavoro 
sono stati ibridati per diventare opere d’arte (Fig. 4, 5), oggetti 
della tradizione contadina hanno trovato una dimensione multi-
funzionale (Fig. 6, 7), ecc. 
Una successiva fase del progetto di ricerca, tuttora in corso, ha 
riguardato la componente fisico-ambientale del sistema insedia-
tivo, che prevede il riuso dei manufatti edilizi esistenti ad abita-
zioni-laboratorio destinate ad ospitare i cosiddetti neo-artigiani 
(o giovani makers), ma anche studenti e viaggiatori. Tale fase ha 
trovato il supporto dell’amministrazione del Comune di Aquilo-
nia, con la quale è stato stipulato nel 2015 un protocollo di inte-
sa per la “Sperimentazione di strategie innovative di recupero e 
monitoraggio di manufatti rurali in abbandono”. Il progetto di 
ricerca sperimenta l’“innesto” nelle murature preesistenti di un 
modulo abitativo “simbiotico”, adattabile e reversibile, energeti-
camente autonomo, da attuarsi tramite autocostruzione. Il sup-
porto murario, che conserva intatti i segni della cultura materia-
le, in seguito ad interventi di conservazione e miglioramento si-
smico, diventa il guscio protettivo della nuova struttura in legno, 
alla quale sono affidati il ruolo portante e di regolazione dei livelli 
di comfort. I materiali e le tecnologie costruttive sono mirate alla 
realizzazione di un intervento sostenibile e che inneschi nuove 
economie a partire da processi di produzione innovativi (green 
02 | Realizzazione di un antico nodo di collegamento per un nuovo oggetto di design, foto ©ecolonia2015.
 Realizing an old wrought iron connection knot for a new design craft, photo ©ecolonia2015.
03 | Oggetto di design realizzato a partire da un antico nodo di collegamento, foto ©ecolonia2015.
 Design craft realized from an old wrought iron knot, photo ©ecolonia2015.
04 | Realizzazione di un antico rastrello per un nuovo oggetto di design, foto ©ecolonia2015.
 Realization of an old rake for a new design object, photo ©ecolonia2015.
05 | Innovazione semantica di un antico rastrello, foto ©ecolonia2015.





230 TECHNE 14   2017K. Fabbricatti
by experienced tutors in design and 
contemporary art.
The purpose of this operational phase 
was to trigger new processes from a 
renewed view of the territory. Through 
the overlapping of the consolidated im-
age of an innovative dimension, places 
and objects have gained new values 
and meanings: wrought iron knots of 
old tools have been used to make de-
sign objects (Figs. 2, 3), working tools 
have been hybridized to become works 
of art (Figs. 4, 5), objects of the peasant 
tradition have found a multifunctional 
dimension (Figs. 6, 7), etc.
A further phase of the research project, 
which is still underway, has focused on 
the physical and environmental com-
ponent of the settlement system, which 
involves the reuse of existing build-
ing products as home-lab buildings 
to house so-called neo-craftsmen (or 
young makers) but also students and 
travelers. This phase was supported 
by the administration of the Aquilonia 
Municipality, with which a Memoran-
dum of Understanding for the “Ex-
perimenting of innovative strategies for 
retrieval and monitoring of abandoned 
rural artifacts” was signed in 2015. The 
research project experiences “graft-
ing” into the pre-existing masonry of a 
“symbiotic” housing module, adaptable 
and reversible, energetically autono-
mous, to be implemented through self-
construction. The masonry support, 
which preserves the signs of material 
culture intact, thanks to conservation 
and seismic improvement, becomes 
the protective shell of the new wooden 
structure, which is entrusted with the 
supporting role and the adjustment of 
comfort levels. Materials and construc-
tion technologies are geared towards 
achieving sustainable investment and 
triggering new economies from inno-
06 | Oggetto di design realizzato a partire dalla tradizione contadina, foto ©ecolonia2015.
 Design object made from the peasant tradition, photo ©ecolonia2015.
07 | Innovazione funzionale di un oggetto della tradizione contadina, foto ©ecolonia2015.
 Functional innovation of an object of peasant tradition, photo ©ecolonia2015.
06 | 
07 | 
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economy). Il legno, la paglia e la canapa sono individuati quali 
materiali per la realizzazione di tecnologie costruttive che pos-
sano attivare una domanda di prodotti locali nel mercato delle 
costruzioni soprattutto in aree sismiche. Il legno da costruzio-
ne, attualmente di importazione, può incentivare nuovi usi per il 
sottoutilizzato patrimonio boschivo, con l’obiettivo di potenziare 
la forestazione ed interagire con il “distretto irpino del legno”; 
la paglia, materiale secondario dalla produzione del grano, che 
vede l’Alta Irpinia tra i maggiori produttori nazionali, può essere 
stoccata quale intelaiatura dei pannelli di legno; la canapa, che 
rappresenta un’antica produzione campana per le caratteristiche 
idrografiche del territorio8 e che oggi sta riscoprendo un impor-
tante ruolo nella rivitalizzazione di economie in alcune zone 
dell’Italia centrale, può divenire materia prima nella produzione 
di pannelli isolanti.
Tale sistema, se legato a processi di filiera, può innescare ulteriori 
benefici secondo un modello economico cosiddetto “circolare”9, 
incentivato dalla Commissione Europea allo scopo di «svilup-
pare un modello che sia sostenibile, rilasci poche emissioni di 
biossido di carbonio, utilizzi le risorse in modo efficiente e resti 
competitivo»10.
Risultati e possibili 
sviluppi futuri
Risultato del progetto è il pro-
gressivo cambiamento di pro-
spettiva da parte degli abitanti 
nei riguardi di un sistema insediativo del quale era evidenziata 
unicamente l’inadeguatezza rispetto ai bisogni della vita contem-
poranea. L’approccio partecipativo e di costruzione di visioni in-
novative e condivise ha consentito di avviare un processo di rige-
nerazione dei legami sociali e del rapporto con il luogo, «dilatan-
do l’oggetto del recupero oltre lo spazio fisico, per ricostruire il 
luogo attraverso la capacità di fornire risposte ad un bisogno di 
relazioni umane» (Caterina, 2016). 
La ricerca restituisce un ruolo di protagonista all’artigianato lo-
cale e alle piccole e medie imprese, riattivando una cultura tec-
nologica sedimentata nei luoghi attraverso l’incontro con le nuo-
ve generazioni e con il mondo della ricerca per creare spin off e 
nuove economie (Forlani e Mastrolonardo, 2014). 
L’approccio place-based del progetto definisce un modello in cui 
la trasferibilità ad altri contesti è affidata alla ricerca delle poten-
zialità evolutive dei territori in cui si interviene. «La specializza-
zione “intelligente” dei luoghi sta nell’identificare le caratteristi-
che e le risorse uniche di ogni regione, evidenziando i vantaggi 
competitivi di ciascuna e riunendo le parti interessate e le risorse 
attorno a una visione guidata dall’eccellenza del loro futuro» (Eu-
ropean Commission, 2013).
Il progetto, in linea con la Strategia Nazionale per le aree inter-
ne, è stato inserito nelle linee operative del Contratto di Fiume 
dell’Alto Ofanto, riferito al sottobacino idrografico campano-lu-
cano, che prevede, tra gli altri obiettivi, la “riqualificazione dei si-
stemi insediativi all’interno del territorio del sottobacino”11. Nel 
2016, il progetto di ricerca è stato selezionato dall’Osservatorio 
Pratiche di Resilienza del Politecnico di Milano e premiato dal-
la rivista internazionale Artribune tra le migliori esperienze del 
2015 nella categoria “territori”. 
Conclusioni Il modello di riattivazione che la 
ricerca ha sperimentato indica 
nella creatività e nell’innovazione sociale e tecnologica priorità 
strategiche per innescare processi di sviluppo dinamici e adattivi, 
vative manufacturing processes (green 
economy). Wood, straw and hemp are 
identified as materials for the construc-
tion of constructive technologies that 
can trigger a demand for local products 
in the construction market especially 
in seismic areas. Nowadays imported 
timber can stimulate new uses for un-
derutilized woodland heritage, with the 
aim of enhancing forestry and interact-
ing with the “wood district of Irpinia”; 
straw, secondary material from wheat 
production, which sees Alta Irpinia as 
one of the largest national producers, 
can be stored as a frame of wood; hemp, 
which represents an ancient Campania 
production due to the hydrographic 
features of the territory (8) and which is 
now rediscovering an important role in 
the revitalization of economies in some 
areas of central Italy, it can become 
important raw material in the produc-
tion of insulating panels. This system, 
if tied to chain processes, may trigger 
further benefits under a so-called “cir-
cular” economic model9, encouraged 
by the European Commission in order 
to «develop a model that is sustainable, 
releases few carbon dioxide emissions, 
uses resources efficiently and remain 
competitive»10.
Results and possible future develop-
ments
The result of the project is the progres-
sive change of perspective of the locals 
regarding a settlement system which 
was only highlighted by the inadequacy 
of the needs of contemporary life. The 
participatory approach and of build-
ing innovative and shared visions has 
allowed a process of regeneration of 
social ties and relationships with the 
site, «expanding the object of recovery 
beyond the physical space, to rebuild 
the site through the ability to provide 
answers to a need for human rela-
tions» (Caterina, 2016). The research 
plays a leading role in local crafts and 
small and medium-sized businesses, 
re-activating a sedentary technological 
culture in the places by meeting with 
the new generations and the world of 
research to create spin offs and new 
economies (Forlani e Mastrolonardo, 
2014).
The project’s place-based approach de-
fines a model in which transferability to 
other contexts is entrusted to the search 
for the evolving potentialities of the ter-
ritories in which it takes place. «The in-
telligent “specialization” of places is to 
identify the unique characteristics and 
resources of each region, highlighting 
the competitive advantages of each and 
bringing together stakeholders and re-
sources around a vision guided by the 
excellence of their future» (European 
Commission, 2013).
The project, in line with the National 
Strategy for Inland Areas, has been in-
cluded in the Operational Guidelines 
of the High Ofanto River Contracts, 
referring to the Campania-Lucan River 
Basin, which includes, among other 
objectives, the «redeveloping of the set-
tlements systems within the sub-basin 
area»11. In 2016, the research project 
was selected by the Resilience Prac-
tice Observatory of the Politecnico di 
Milano and awarded by the interna-
tional magazine Artribune among the 
best experiences of 2015 in the category 
“territories”.
Conclusions
The re-activation model that the re-
search has experimented indicates stra-
tegic and creative social and technologi-
cal innovation to trigger dynamic and 
adaptive development processes that can 
reverse the current tendency to depopu-
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in grado di invertire l’attuale tendenza allo spopolamento e allo 
sfruttamento del paesaggio delle aree interne.
Le opportunità dell’esperienza di ricerca risiedono nell’aver at-
tivato, attraverso la partecipazione, intesa quale azione fina-
lizzata alla capacity building, una rete multilivello di attori e di 
aver rivalutato le risorse materiali e immateriali che definiscono 
l’“identità” del territorio. Oggi la presa di coscienza del ruolo che 
la comunità riveste nella ricostituzione di una qualità diffusa del 
territorio orienta le strategie verso una direzione in cui la cultu-
ra, la storia e le tradizioni radicate nei luoghi, insieme alle risorse 
sociali ed economiche disponibili, costituiscono gli elementi per 
elaborare soluzioni creative e innovative di rigenerazione (Pinto, 
2014).
Le criticità del progetto sono legate ai soggetti finanziatori pub-
blico-privati ed ai soggetti politici, la cui variazione non assicura 
continuità al processo di intervento sul territorio. Nonostante 
la ricerca definisca un progetto che si auto-sostenga nel medio-
lungo periodo, è infatti necessario nel breve-medio periodo un 
supporto economico e politico che ne garantisca la continuità 
degli esiti. 
NOTE
1. Le aree interne italiane coprono il 14% delle aree SIC, il 13% delle ZPS ed 
il 10% delle aree naturali protette. Fonte: Dati del Ministero dell’Ambiente e 
della Tutela del Territorio e del Mare.
2. Cfr. Ministero per la Coesione Territoriale e il Mezzogiorno, Strategia na-
zionale aree interne. Documento tecnico collegato alla bozza di Accordo di 
Partenariato trasmessa alla CE il 9 dicembre 2013.
3. Le Nazioni Unite stimano una crescita di residenti urbani da 3 miliardi a 
5 miliardi nel 2030, con un incremento atteso del 25% al 2050. Fonte: Divi-
sione Popolazione del Dipartimento di Affari Economici e Sociali delle NU, 
2014, Revisione del World Urbanization Prospects.
4. Il rapporto Confcommercio-Legambiente sull’Italia del disagio inse-
diativo 1996-2016 stima in 1.650 i paesi abbandonati al 2016. Il rapporto 
Legambiente-Anci del 2016 riporta la situazione relativa ai 5.627 comuni al 
di sotto di 5.000 abitanti (il 69,9% del totale dei comuni italiani). Di questi 
è stimato che 2.430 registrano un calo della popolazione attiva negli ultimi 
25 anni (dal 1991 al 2015) del 6,3% ed un aumento della popolazione an-
ziana dell’83%. Le case vuote sono 1.991.557 contro le 4.345.843 occupate.
5. Cfr. Battaglini, L. e Corrado, F. (2014), “Il ritorno alla terra nei territori 
rurali-montani: diversi aspetti di un fenomeno in atto”, Scienze del Territorio, 
No. 2, pp. 79-86.
6. Numerosi sono i casi in cui ci si affida alla pratica dell’albergo diffuso: 
Santo Stefano di Sessanio (Aq), Castelvetere Sul Calore (Av), Scicli (Rg), Ric-
cia (Cb) o a produzioni artistiche e festival culturali: Calcata (Vt), Bussana 
Vecchia (Im).
7. Ad es. i casi del borgo del tessile di Solomeo e del borgo artigianale di 
Riace (Rc).
8. Cfr. L.R. 20 gennaio 2017, n. 5. “Interventi per favorire la coltura della 
canapa (Cannabis sativa L.) e le relative filiere produttive”. BURC No. 7 del 
20/01/2017.
9. Cfr. Ellen McArhtur Foundation, 2015, Growth within: a circular economy 
vision for a competitive Europe, McKinsey Centre for Business and Envi-
ronment e Stiftungsfonds für Umweltökonomie und Nachhaltigkeit (SUN), 
June 2015, GB.
10. Commissione Europea, Piano d’azione per l’economia circolare, 2 dicem-
bre 2015.
11. Protocollo d’intesa: “Verso il Contratto di Fiume dell’Alto Ofanto”, availa-
ble at: http://www.contrattodifiumealtoofanto.it (accessed june 2017).
late and exploit the landscape of inlands. 
The opportunities of research experience 
lie in activating, through participation, 
an action aimed to the capacity build-
ing, a multilevel network of actors, and 
re-evaluating material and immate-
rial resources that define the “identity” 
of the territory. Today, the awareness 
of the community’s role in rebuilding a 
widespread quality of territory orientates 
strategies towards a direction in which 
the culture, history and traditions rooted 
in places, along with the available social 
and economic resources, are the ele-
ments to develop creative and innovative 
regeneration solutions (Pinto, 2014).
The project’s weaknesses are related 
to public-private funders and politi-
cal parties, due to its constant changes 
which therefore does not ensure con-
tinuity in the process of intervention 
on the territory. Although the research 
defines a self-sustaining project in the 
medium to long term, in the short to 
medium term, economic and political 
support are needed to ensure the conti-
nuity of the outcome.
Note
1. The Italian inlands cover 14% of SIC 
areas, 13% of SPAs and 10% of protect-
ed natural areas. Source: Data from the 
Ministry of the Environment and the 
Protection of the Territory and the Sea
2. Cfr. Ministry for Territorial Cohe-
sion and the Mezzogiorno, National 
Strategy Internal Areas. Technical doc-
ument linked to the Draft Partnership 
Agreement sent to the EC on 9 Decem-
ber 2013. 
3. The United Nations estimates growth 
of urban residents from 3 billion to 5 
billion in 2030, with an expected in-
crease of 25% by 2050. Source: Popu-
lation Division of the UN Economic 
and Social Affairs Department, 2014, 
Review of the World Urbanization 
Prospects.
4. The Confcommercio-Legambiente 
Report on Italy of Settlement Disorder 
1996-2016 estimates 1,650 countries 
abandoned in 2016. The Legambiente-
Anci report of 2016 reports the situa-
tion with 5,627 municipalities under 
5,000 inhabitants (69.9% of total of Ital-
ian municipalities). Of these, it is esti-
mated that 2,430 record a decline in the 
active population in the last 25 years 
(1991 to 2015) by 6.3% and an increase 
in the elderly population by 83%. The 
empty homes are 1,991,557 against the 
4,345,843 occupied.
5. See Battaglini, L. and Corrado, F. 
(2014), “Returning to Earth in Rural-
Mountain Territories: Different As-
pects of a Phenomenon in Action”, Ter-
ritorial Sciences, No. 2, pp. 79-86
6.  Here are a number of cases where 
we rely on the practice of the hotel: 
Santo Stefano di Sessanio (Aq), Castel-
vetere Sul Calore (Av), Scicli (Rg), 
Riccia (Cb) or on artistic productions 
and cultural festivals: Calcata (Vt), Old 
Bussana (Im).
7. For example, the cases of the village 
of the textile of Solomeo and of the vil-
lage of crafts of Riace (Rc).
8. See L.R. 20 January 2017, no. 5. “Pro-
moting Hemp Cultivation (Cannabis 
sativa L.) and its Production Chains”. 
BURC No. 7 of 20/01/2017.
9. Cfr. Ellen McArhtur Foundation, 
2015, Growth within: a circular econ-
omy vision for a competitive Europe.
10. European Commission, Action 
Plan for the Circular Economy, Decem-
ber 2, 2015.
11. Memorandum of Understanding: 
“Towards the Northern Offshore River 
Agreement”, available at http://www.
contrattodifiumealtoofanto.it (accessed 
June 2017).
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